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Bertol.: 
E AREALE 

Avevamo fatto cenno di questo en· 
demismo in precedente lavoro (N. 
ARIETTI e A. CRESCINI, 1966) ponendone 
in rilievo l'imperfetta tetrameria e rile­
vando come, sotto l'aspetto della sim­
metria fiorale, la specie occupasse un 
posto intermedio fra quelle francamen­
te pentamere e le tetramere. Pareva 
rientrasse difatti nelle prime per il nu­
iuero dei petali, sepali e stami; nelle 
seconde per quello degli stili e delle 
valve della capsula. 

Accennavamo anche al fatto che il 
suo primo nomenclatore (A. BERTOLONI, 
1844, p. 626) aveva descritto la specie 
come tetramera, e solo in subordine 
pentamera: ... foliola calycina quatuor, 
vel quinque .. . 

Concludevamo ·però che doveva esser­
si trattato di un luxus eccezionale: di­
fatti non avevamo personalmente la pos­
sibilità di confermare un secondo caso 
di tetrameria fiorale, malgrado il co­
pioso materiale fino allora osservato e 
controllato, pure non avendo motivo di 
dubitare dell'esattezza diagnostica del 
grande e attento botanico bolognese. 

E' tuttavia da osservare che queste 
incertezze circa la simmetria fiorale del­
Ia specie, hanno dato luogo nel tempo a 
interpretazioni divergenti, originando 
contrasti anche nell'utilizzazione dei ca­
ratteri analitici ai fini diagnostici. 

Così in A. FIORI (1923-25, p. 468) la 
M. glaucovirens figura come semplice 

varietà endemica della M. muscosa a 
motivo dei fiori tetrameri (rr. pentame­
ri), in accordo con la diagnosi del BER· 
TOLONI; ciò benchè già prece·dentemen­
te in G. REGI (1911, vol. III p. 414) 
fosse stato affermato che i fiori sono 
normalmente pentameri (Bliiten in der 
Regel 5-ziihlig) e solo occasionalmente 
tetrameri, così come talvolta anche ver­
dognoli l Gelentlich wurden halbver­
griinte und tetramere Bliiten beobach­
tet ) 1• 

Assiomatica in senso opposto è invece 
la pur lodevole e attualissima Flora 
Europaea (1964, vol. I p. 123) che utiliz­
za la simmetria fiorale come chiave ana­
litica, rimandando per i fiori pentameri 
(flowers 4-merous) a un gruppo di spe­
cie tra cui la M. muscosa, e per quelli 
pentameri (flowers 5-merous) a un altro 
comprendente la M. glaucovirens. Non 
diversamente d'altra parte si erano re­
golati poco innanzi H. PITSCHMANN u. 
H. REISIGL (1959/ 2), con i rimandi Blu. 
iiberwiegend 4-ziihlig. e Blu. iiberwie­
gend 5-ziihlig. 

Quanto agli altri òrgani, le incertezze 
non erano da meno. Stami IO senza ec­
cezione, e stili normalmente 3 ma fino 
a 5, con capsula a valve in numero 
variabile da 4 a 5 e 6: così in HEGI, ~P· 
cit., anche se nel particolare « f » della 
fig. 620 il fiore è pentamero a 3 stili. Di 
parere opposto sembrano invece A. 
HARTINGER u. SoHN ( 1881, vol. I tav. 

l Riguardo all'occasionale tetrameria fiorale, la notizia è stata evidentemente ripresa da DALLA 

ToRRE u. SARNTHEIN, 1906-1912 vol. VI p. 174, sulla base di un reperto dei dintorni del lago di 
Braies in val Pusteria, cfr. il capitolo «I reperti ». 
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lOla) che, a parte l'habitus poco felice, 
nei particolari raffigurano l'ovario sor­
montato da 5 stili, come se ciò costituis­
se la norma. 

Risultava comunque evidente che la 
affermazione di una prevalente tetra­
meria fiorale da parte del BERTOLONI, 
derivava dall'esame di esemplari del lo­
cus classicus. Nessuno dei pur numerosi 
botanici che dopo di lui reperirono la 
specie o se ne interessarono (compreso 
F . BEER, cfr. K. W. DALLA ToRRE, 1929, 
il quale aveva esaminato copioso ma­
teriale raccolto da K. W. Dalla Torre 
nella valle di V es tino, e sulla base dei 
caratteri morfologici aveva ritenuto ri­
conoscervi due distinte varietà) fanno 
menzione di fiori tetrameri sia pure a 
titolo di luxus. Quindi è da presumere 
che lo stesso REGI, confortato ormai dal­
le molte testimonianze offerte soprattut­
to dai rinvenimenti nella sezione orien­
tale dell 'area della specie, abbia ritenu­
to di poter invalidare la diagnosi del 
BERTOLONI, accennando alla tetrameria 
solo come caso eccezionale. 

Unico conforto alla presenza di qual­
che fiore tetramero ci era pervenuto dal 
compianto don Filiberto Luzzani (in 
litt. 5.X.l940 al primo di noi) nella qua­
le parlando della M. glaucovirens affer­
mava fra l'altro: ... è sempre pentamera 
e solo eccezionalmente (come avviene, 
ma viceversa, per M. muscosa) 1 qualche 
fiore è tetramero. Non chiariva però se 
si riferisse a reperti della valle di V e­
stino, oppure dei monti alla tes~ata del-

la valle Trompia ove si era spinto pm 
volte, come risulta da alcune notizie in 
un suo lavoro (cfr. F. LUZZANI, 1932). 

Per accertare i limiti della variabilità 
della specie si dovevano quindi fissare 
due obiettivi: stabilire con esattezza il 
locus classicus dond'erano pervenuti gli 
esemplari serviti al BERTOLONI per la sua 
diagnosi; esaminare attentamente tutte 
le piante di Moehringict glaucovirens ivi 
reperibili. 

Un poco di storia 

Diverse furono le difficoltà da supe­
rare per raggiungere il primo degli 
obiettivi. 

Quale punto di partenza si avevano a 
disposizione soltanto i dati del BERTO­
LONI, che a proposito ·della specie in 
questione aveva lasciato scritto: Habui 
ex Dos Alto alpium Brixiensium in fis­
suris rupium a ZANTEDESCHIO. Seguiva 
alla fine una nota: Acceperam a Zante­
deschio sub nomine Arenariae bavari­
cae, quae longe diversa est magnitudine 
majore, et forma omnium partium. 

La minuziosa esplorazione intrapresa 
dal primo di noi del nominato Dosso 
Alto - alla testata della valle Trompia 
e immediatamente a S del Giogo del 
Maniva - risultò infruttuosa. A ciò 
si aggiungeva lo sconforto del buio più 
assoluto circa la presenza della specie 
a occidente del fiume Chiese successi­
vamente alla segnalazione del BERTO­
LONI. 

1 Moehringia muscosa L. in più cespi a fiori in larga maggioranza pentameri (stili 3, stami IO) 
fu rinvenuta dal primo di noi presso Toscolano lun go la valle del torrente Toscolano a m 120 ca., 
su rupi di scaglia rossa (Cretaceo) stillicidiose e ombreggiate. Localmente i cespi, graziosi per la 
profusione dei fiorellini stellati che su ccedono in continuità da maggio a settembre se mantenuti a 
mezz'ombra, vengono colti, messi in vaso e venduti come pianticine ornamentali a Toscolano, ove 
sono note coi termini vernacoli di barba dé fra e barba dé San Piéro. Anche in queste casalinghe 
colture, ove i cespi assumono veste più compatta che in natura, i fiori pentameri sono abbastanza 
frequenti. E' poi da escludere ogni parentela ibrida con la pentamera M. bavarica Kerner, perchè 
quest'ultima si mostra solo sui terreni dolomitici o calcarei , e non si rinviene nella parte terminale 
della valle del torrente Toscolano nota come « Camerate », la cui forra è scavata nelle formazioni 
acide del Cretaceo. 
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La Moehringia glaucovirens è difatti 
ignorata da E. Z ERSI (1871) n ella flora 
del Bresciano. N on n e fa cenno F . PAR­
LATORE (1878) ch e pure riferi sce abba­
stanza estesam ente delle escursioni bo­
tanich e effe ttuate, con la guida di don 
Giovanni Bruni, fra il monte Colombi­
ne e la Corna Biacca. La ignora, trat­
tando la flora della valle Trompia, U . 
UGOLINI (1896), ch e su ccessivamente 
(1898, p . 15) la include n ell'elen co delle 
piante aggiunte al Prospetto dello Z ERSI, 
attingendo per ò a r ep erti di E. GELMI 
( 1893) p er le valli di V es tino e di Ledro. 
Lo stesso don Pie tro Porta, cui si deb ­
bono diver si r eperti di M oehringia glau­
cov irens n elle predette valli di V es tino 
e di Ledro, e ch e nell 'agosto del 1887 si 
era spinto fino alla Corn a Biacca rin­
venendovi la Sax ifraga arachnoidea 
Sternh. com'è testimoniato da esempla­
ri conser vati n ell'Rh. centrale dell'I sti­
tuto botanico universitario di Firenze, 
non fa cenno della nostra Moehringia 
per tale località. E anch e di r ecente il 
pur attento L. F ENAROLI (1955, p. 131) 
indica le Giudicar ie, quindi il bacino 
del fium e Chiese a monte del lago di 
Idro, come limite occidentale dell'area 
della sp ecie . 

Occorreva p er ciò r isalire alla fonte 
del r ep erto alto-triumplino, cioè agli 
scritti del m edico-botanico Giovanni 
Zantedeschi, nato a Breon io in quel di 
V ero n a n el 1773, addottoratosi a Padova 
in m edicina e chirurgia, m edico condot­
to a Tremosine all 'età di 25 anni, e tra­
sferitosi a 30 n ell'alta valle Trompia a 
Bovegno ove rimase sino alla dipartita 
n el 1844 (per maggiori notizie storico­
geografich e cfr. N . ARtETTI, 1942 e 1956). 

La pubblicazione del BERTOLONI 
(1844) coincideva p erò con quello del­
la morte del colle ttore, e siccome le co­
municazioni di quest 'ultimo all 'Ateneo 
di Brescia dd quale era socio n on van­
no oltre la data del 1837, la specie -
se in qualch e modo nominata - doveva 
adombrar si sotto diver so nome. 

52 -

La chiave di volta ci fu offerta d al 
resoconto manoscritto di un avventur o­
so - per quei tempi - viaggio su i mon­
ti tra l a valle Trompia e la valle del 
Caffaro, condotta dal 20 al 29 luglio del 
1825 (cfr. G. ZANTEDESCHI, 1825). 

II 27 luglio di quell 'anno, salita la 
Montagna di Dosso A lto partendo dal 
Giogo del M aniva, lo Zantedeschi ne 
era disceso p er inoltr arsi ver so la Cor­
na Biacca. Pervenne così ad una valle 
della m edesima [Montagn a di Dosso Al­
to ], da cui s'erge a perpendicolo una ru­
pe alta 300 e più m etri, nelle fessure 
della quale colse rarissime piante, ch e 
elen ca: e n el manipolo è compresa una 
arenarict ciliata ch e non f igura ulter ior­
m ente n el suddetto m anoscritto, nè in 
altr i. 

E ra quindi l ecito concludere ch e in 
un primo tempo lo scopritore aveva ri­
tenuto l a pianta pertinente alla Moeh­
ringict (ex A renaria) ciliatct (Scop.) D alla 
Torre; poi, avendo dubbi su questa pri­
ma affrettata designazione, l 'attribuì al­
la Moeh. (ex A renaria) bavarica (L.) 
Gren. , e come tale l'inviò al B ERTOLONI, 
ch e l a riconobbe invece sp ecie nuova e 
cosi la pubblicò in concomitanza con l a 
morte del colle ttore. 

Quanto all'a ccennata « rupe » sede del 
locus classicus, si r endeva facile indivi­
duarla n ella dolomitica e a rticolata Ci­
ma Caldoline, m 1834. Il suo dislivello 
rispe tto al passo delle P òr tole ubicato 
a 1 è di soli 106 m , ma se lo Zantede­
schi n e avesse aggirato il f ianco orien­
tale abbassandosi fino al p asso della 
B er ga, gli accennati 300 e più m etri del­
la balza rupestre rispondono al vero. 

La pre detta cima fu interamente ag­
girata dal primo di noi (sul ver sante 
m eridionale lungo un articolato sistem a 
di esili cen ge) a una quota di m 1750 ca. 
La Moehringia glaucovirens vi fu rin­
venuta (la prima volta il 10.VIII.1942) 
abbastanza copiosa su rupi verticali pro­
tette in alto da pronunciati sporti roe-



Fig. l · Mo ehringia glaucovirens Bertol. fo . 
p entamera nel locus classicu.s di Cima 
Caldoline 

ciosi, ma sempre n ella forma pentame­
ra . E proprio qui -l'aveva pure rinvenuta 
] . MATTFELD (1925, p. 508), ch e appunto 
riferisce di un suo r eperto sulle pare ti 
rocciose del Monte Berga n ell'alta valle 
Trompia : mon te Berga corrisponde al­
l'attuale toponimo di Cima Caldoline 
n ella tavole tta l :25.000 dell'I.G.M., F .o 
34-II.N .E. di l evata anteriore al 1934. 
IIMATTFELD era stato fino allora l'unico 
bot anico a segnalare la specie a occiden­
te del fiume Chiese, ma noi avevamo 
po tuto prender e visione della sua puh-

hlicazione solo posteriormente all'ulti­
mo p eriodo h ellico. Comunque egli la 
conohbe solo a fiori pentameri, e come 
tale nel suo studio la contrappone ad 
altre sp ecie endemich e tetramer e. 

Il locus classicus 

Con ciò res tava pur sempre il m iste­
ro, anzi si acuiva, di quel primo r e­
p er to a fiori in prevalenza tetrameri se­
condo il suo nomenclatore. E si raffor­
zava n el contempo la persuasione che 
l 'eventuale r eperimento, attorno a Cima 
Caldoline, di altre piante ad analogh e 
caratteristich e, avr ehhe potuto indicare 
il locus clctssicus del primo fortuito re­
p erto. 

Il compito fu assu nto dal seconùo di 
noi, e si risolse posi tivam ente n el corso 
di una ricognizione del l8.VI.l966, che 
consen tì di reperire due distinte stazio­
ni di Moehringia nelle quali la presenza 
di fiori tetrameri non costituiva un lu­
xus d 'eccezione, ma apparira ahhastan­
za costante pur tra la prevalenza delle 
forme pentamere. 

L 'esame dei singoli elem enti fiorali , 
esteso a 162 esemplari, portò inoltre a 
un'altra constatazione : la simme tria va­
riava dalla tetramer a all'esamera, ma 
appariva incostante il rapporto fra se­
pali, petali, stami e stili. 

Di gran lunga prevalente è apparso il 
gruppo p entamero, legato alla formula: 
petali 5, stami IO, stili 3. In questo sen ­
so potrebbe quindi essere modificata 
la tabella comparativa di cui al prece­
dente nostro lavoro (N. ARIETTI e A. 
CRESCINI, 1966 p . 27). 

La r elativa maggiore frequenza di fio­
ri tetrameri nelle piante dei recessi più 
interni e in ombra - ch e come vedremo 
più avanti è probahile avessero costi­
tuito l'ambiente di rifugio e di soprav­
vivenza della sp ecie attraverso i rigori 
delle vicissitudini climatiche - potreh-
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he su ggerire l'ipotesi ch e fosse ques to 
l'habitus ancestrale, da cui sarebbero 
evolute in tempi più r ecenti l e forme 
pentamere con qualche accenno all' esa­
meria. Ciò potrebb e anche avvalorare 
maggiormente la supposizione da noi 
avanzata (cfr. N. ARIETTI e A. CRESCINI, 
1966 p . 28), di un comune e ancestrale 
ceppo genetico p er le Jlll . glaucovirens 
e markgrafii. 

A titolo di documentazione riportia­
mo gli estremi del rilievo effettuato in 
quello che, secondo noi, dovrebbe costi­
tuire l'ambiente del primo reperimen­
to della specie, cioè il locus classicus. 

LocALITÀ- Prov. di Brescia, valle Sabbia 
nella tributaria di destra valle del­
l'Abbioccolo : Cima Caldoline versan­
te S.E, a S del passo della Berga. 

STAZIONI · Rupestri dolomitiche in om-

l se p. p et. sta. sti. n. fiori 

4 4 8 2 7 
4 4 8 3 l 
4 4 lO 3 l 
4 5 8 2 l 

5 5 lO 2 15 
5 5 9 3 l 
5 5 IO 3 127 
5 5 l O 4 l 
5 5 8 6 l 

5 6 lO 3 2 
6 6 ll 2 l 
6 6 li 3 3 
6 6 12 3 l 

totale 162 

Forme ambientali 
e revisione diagnostica 

Sulla hase delle p r edette osservazioni 
e del copioso materiale r eperito in lar­
ga parte del territorio bresciano e del­
la val di Ledro, giudichiamo opportuno 
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hra d 'acqua, protette da spioventi o 
in cavità, m 1450-1480 ca. 

OssERVAZIONI - I 162 fiori esaminati pro­
vengono da pulvinoli r eperiti in due 
distinte stazioni poste a 50 m di di­
stanza e con dislivello di m 30 ca. 
l'una dall 'altra. Il rilievo è stato ese­
guito partendo dai pulvinoli più espo­
sti a quelli più interni e in omhra; 
questi ultimi presentano habitus più 
lasso e cauli a pronunciato eziolamen­
ti, con fiori a petali più stretti e mag­
giore, seppure r elativa, frequenza di 
forme tetramere. 

L'osservaz~one biometrica dei 162 fio­
ri considerati, ci ha permesso di espor­
re graficamente i dati assun ti secondo 
la fig . . 2. Per maggiore chiarimento pre­
cisiamo ch e, in dipendenza dei diversi 
elementi biometrici reperiti, si banno 
le seguenti entità numeriche: 

gruppo prevalente l 
tetra mero 
n. lO fiori = 6,1 o/o 

pentamero 

n. 145 fiori = 89,6 o/o 

esa mero 
n. 7 fio r i = 4,3 o/o 

100 o/o 

completa1·e e correggere la diagnosi ri­
portata in G. REGI, 1911, corredandola 
inoltre di una nostra iconografia più 
fedele al vero (cfr. fig. 3). Ci sono ap­
parse difatti imperfette sia la fig. 620 
in REGI (1911, vol. III p . 414); sia, par­
ticolarmente nell'habitus, quella in A . 



D UNITA' % 

r:r:1 11 
1111111 
1111111 
1111111 
t,r,r,t 
r1r1r1r 1t1r'r 1 

~ 
r1r1r1r r1r1r11 
r1r1r1r 
1111111 ·m [D lillEE1 D DD [2] !r1r1r! rJ~ -

SEPALI 4 4 4 4 5 5 5 5 5 5 6 6 6 
PETALI 4 4 4 5 5 5 5 5 5 6 6 6 6 
STAMI s s 10 s 10 9 10 10 s 10 11 11 12 
S T l L l 2 3 3 2 2 3 3 4 6 3 2 3 3 

% 4,3 0,6 0,6 0,6 9,3 0,6 7S.s 0,6 0,6 1.2 0,61,9 0,6 
Fig. 2 · Rappresentazione grafica dell'esame biometrico su 162 fiori di Moehri.ngia glaucovirens 

nelle stazioni sul versante •S.E di Cima Caldoline 

HARTINGER u. SoHN ( 1881, vol. I tav. 
101a) ; sia quella in H . PITSCHMANN u. 
REISIGL (1959/ 2, p. 70 tav. 18 fig. 6) 
troppo minuta e nella quale si potrèbbe 
eventualmente ravvisare l'habitus della 
var. tenerrima descritta da F . BEER in 
K. W. DALLA ToRRE, 1929. 

Se si astrae dalla simmetria degli or­
gani fiorali , la specie non si è rivelata 
polimorfa, ma soggetta ad assumere un 
diverso habitus secondo la maggiore o 
minore illuminazione dell'ambiente : 
fattore a cui anche le altre specie ende­
miche del settore insubrico si sono ri­
velate assai sensibili, com'è dimostrato 
dalle forme ricadenti delle M. dielsiana 
Mattf., M. insubrica Degen e M. mark­
grafii Merxm. u. Guterm. (cfr. N . ARIET-

TI e A. CRESCINI, 1966, p . 23), e in misu­
ra minore anche in M. bavarica (L.) 
Gren., come vedremo più avanti. 

Agli habitzts ambientali, F. BEER (cfr. 
K. W. DALLA ToRRE, 1929) aveva rite­
nuto di poter assegnare il valore tasso­
nico di ·varietà. Il suo contributo fu evi­
dentemente compilato in base a note 
manoscritte del DALLA ToRRE, e su ma­
teriale da questi raccolto dopo la pri­
ma guerra mondiale nelle valli del Chie­
se e di V es tino, depositato poi dal col­
lettore presso il museo di lnnsbrpck. Ne 
riportiamo le diagnosi, traducendol e dal 
latino e dal tedesco dell'originale: 

var. n or m a l i s D. Torre: glauco­
verde, con cauli e foglie sub-carnosi, pe-
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duncoli brevi. In luoghi bene esposti al­
la luce. Cingo l Rosso in valle di V es ti­
no [ch e cade invece nell'impluvio del 
lago d 'Idro]. 

var. t e n erri m a D . Torre: intensa­
mente glauca, più bassa della preceden­
te, con cauli e foglie tenerissime, e pe­
duncoli più lunghi. Caverne e rocce 
asciutte con luce scarsa, 'P· es. in val Lo­
rina [laterale di sinistra della val d 'Am­
pola]. 

In natura però tra queste forme inter­
cede tutte una gamma di passaggi, per 
cui a nostro avviso le distinzioni create 
dal B EER non possono avere il valore 
tassonomico loro attribuito, rappresen­
tando solo i limiti estremi delle varia­
zioni stazionali che l'entità può assu­
mere. Inoltre, n elle suddette descrizio­
ni, il rapporto tra morfologia e ambien­
te è stato invertito, a probabile cagione 
del fatto che le osservazioni furono con­
dotte su exsiccata nei cui cartellini il 
collettore poteva non aver e dato sover­
chia importanza all'esatta indicazione 
dell'ambiente. 

Diamo di seguito la diagnosi da noi 
elaborata. 

Moehringia glaucovirens 
Bertoloni 1844, n ec Tommasini 1865 
( = M. glauca Leyhold 1853). 

Erbacea perenne densamente cespito­
sa, di colore prevalentemente verde-glau­
co, a fusticini più o m eno eretti assai 
stipati, molto esili e fragili, lievem ente 
suffruticoso-squarrulosi alla base, di al­
tezza variabile da 3 a 6 cm nell'habitus 
serrato d egli ambìenti esterni fortem ente 
soleggiati (fig. 3/ A ) e fino a 15 o poco 
oltre negli esemplari eretti e piuttosto 
lassi dei recessi in ombra (fig. 3/ C), 
poco ramificati salvo che in basso, im­
percettibilmente rigati, un poco ingros­
sati ai nodi di ogni articolo. Radice in­
divisa, allungata e cilindrica, robusta 
ma p iuttosto sottile (2-3 mm), con nu­
merose radichette capillari. 
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Foglie anch'esse molto fragili, non 
picciuolate e opposte, da connate a con­
giunte e abbraccianti (fig. 3/ H ), di 
lunghezza circa pari agli internodi (cm 
O, 7 - l , ma fino a 1,5 in alcune forme 
ambientali e talora, forse per rottura 
del fusto, ripullulanti · in coppie assai 
ravvicinate su internodi brevissimi cosi 
da simulare dei ciuffetti, cfr. fig. 3/ B ); 
da lineari a filiformi e in questo 
ultimo caso strettamente convolute, di 
larghezzct da 0,3 a 0,5 mm; bifacciali, 
con la pagina superiore piano-convessa 
et orli convoluti e la inferiore semiton­
do-lunata (fig. 3/ H ); un poco succu­
lente (carattere non più rilevabile nel 
secco); orli sottilmente scariosi, non evi­
denti nelle foglie convolute ; apice ot­
tusetto con lievissimo mucrone. Quelle 
dell'ultimo paio, a circa m età d el pedun­
colo fiorale, bratteiformi (fig. 3/ L), 
ovato-acute, a carena rilevata prolunga­
ta in breve mucrone e con margini 
bianco-scariosi ; di frequente però anche 
erbacee, lunghette, imitanti le foglie 
sottostanti ma strettamente lanceolato­
acute. 

lnfiorescenza frequentem ente uniflo­
ra, oppure con 2-3 fiori in cima molto 
lassa e lunga 2-3 cm, a peduncoli secon­
dari sottilissimi nctscenti nell'ascella d el­
le foglie bratteifonni (fig. 3/ B ). Fio­
ri normalmente pentameri (fig. 3/ D), 
piuttosto eccezionalmente tetrameri 
(fig. 3/ E ) e ciò di solito nelle piante 
dei recessi ombrosi; persistenti, del dia­
metro di mm 6-7,5. Petali bianchi ovato­
allungati, a margini interi e apice ottu­
setto, più stretti nelle form e tetramere. 
Sepali ov ato-lanceolati ad apice acuto, 
leggermente più lunghi dei petali, ester­
namente un poco convessi, a carena rile­
vata prolungata in breve resta e stretti 
margini bianco-scariosi, persistenti e 
raddrizzati contro la capsula nello sta­
dio finale (fig. 3/ F ). 

Stami normalmente IO ed eccezional­
mente Il nelle forme pentamere, 8 ed 
eccezionalmente 9 in quelle tetramere, 
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Fi g. 3 · Moehringia glaucovirens Bertol. 

A : habitus della fo. normalis. B: rametto fiorito della fo. normalis. C: idem della fo. tenerrim a 

D: fiore normale pentamero. E : fiore tetramero. F : calicetto con capsula prossima alla deiscenza. 
G: seme con la caratteristica caruncola a sella. H: nodo mediano di fusti cino tra due fo glie normali 
abbinate e opposte, connate alla base. l : sezione di fo glia normale nel tratto inferiore non convoluto. 

L: nodo estremo di fusticino con le due fo glie ridotte a brattee dal margine scarioso, imitante i 

se pali 
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un poco più lunghi di petali, inseriti pe­
rimetralmente a un cercine sottostante 
all' ovario. Ovario supero, globuloso, con 
stili lunghetti, eretti e un poco ripiegati 
all'apice verso l' interno: nelle form e 
pentwnere normalmente 3 ed eccezio­
nalmente 2; n elle tetramere 2 ed ecce­
zionalmente 3 (fig. 3/ D e E), in 
quest'ultimo caso due talora connati fin 
quasi ctlfapice ma stigmi sempre di­
stinti. 

Cassula ovoidea, a corona con lobi 
ottusetti superanti di poco i sepali (fig. 
3/ F ), normalmente a 4 valve, ma an­
che a 5-6 nelle forme tetramere. Semi 
pochissimi, da 2 a 6, rotondi od oscura­
m ente reniformi, neri, lucidi e pressochè 
lisci, a depressione placentare poco mar­
cata; caruncola bianca in forma di sel­
la, piccola, a 4 lobi ottusi poco marcati 
e orlo non frangiato (fig. 3/ G). 

fo. n or m al i s (Beer in D. Torre p. p. 
sub var. ) nobis. 

Pianta bassa densamente cespitosa e 
intensam ente glauca, con cauli e foglie 
carnosetti e assai fragili. Foglie brevi e 
convolute disposte sui fusti a internodi 
brevissimi (fi g. 3/ B). Su nude rupi ver­
ticali al riparo da sporti anche assai ele­
vati, o presso l'imbocco di recessi in pun­
ti asciutti e b ene esposti alla luce. Nei 
cavi minori temporaneamente ombreg­
giati durante l'escursione diurna, assume 
veste meno glauca con ciuffetti di color 
verde tenero, p erò sempre compatti e 
con peduncoli fiorali m eno lunghi che 
nella tenerrima. 
fo. h ut e ri Pamp. - Folia filiformia 
7-15 mm longa, pedunculi 10-15 (20) 
mm longi. In typo folia 3-6 mm longa 
et pedunculi 3-5 mm longi (R. PAMPA· 
NINI, 1940 p. 133) è per noi soltanto un 
hctbitus xerico estremo della fo. prece­
dente, a ciuffo contratto ed eziolamento 
asasi ridotto, presente anche nelle sta­
zioni occidentali e tipico dei siti più 
soleggiati. La riteniamo perciò priva di 
uno specifico valore tassonomico. 
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fo. t e n e rr i m a ( Beer in D. Torre p. 
p. sub var.) nobis. 

Pianta più elevata in cespo lasso, di 
colore da verde glauco a verde ten ero, 
con cauli e foglie tenerissimi. Foglie mo­
deratamente più lunghe~ m eno dorso­
ventrali e a margini poco convoluti, di­
sposte sui fu sti a internodi m eno distan­
ziati. Peduncoli fiorali in genere mo­
deratamente più lunghi e quasi sempre 
uniflori l fi g. 3/ C). In punti con scar­
sa luce, o in piccole nicchie e fessure 
ombreggiate. 

Areale, ecologia e legittimità 
dell'attributo di paleoendemismo 

L'appartenenza della nostra Moehrin­
gia all'elemento endemico orientale -
anzichè a quello insubrico che accorrlie 
. l o mvece e diverse congeneri cui è già 
stato fatto cenno - è chiaramente testi­
moniata dalla presenza di un noto grup­
po di stazioni nelle Dolomiti orientali , 
in quell'articolato sistema montuoso da 
cui scendono in senso opposto la val di 
Landro a settentrione e la val d 'Ampez­
zo verso mezzogiorno. 

Dopo un amplissimo iato - in cui 
non è noto alcun reperto pure essendo­
vi frequenti uguali formazioni litolo­
giche, identici aspetti morfologici e ana­
loghi caratteri climatici - si ha un se­
condo gruppo di stazioni che segna il 
limite occidentale dell'areale : occupa 
uno spazio maggiore del precedente fra 
il lago di· Garda, la val di Ledro e la 
testata della valle Trompia, ed è accen­
trato in quel nodo dolomitico che co­
stituisce l'area di tensione giudicariense, 
da qualche fitogeografo considerata un 
vero e proprio distretto floristico. 

Nel quadro delle aree di rifugio non 
interessate dalla massima espansione 
delle glaciazioni pleistoceniche lungo 
l'arco delle Prealpi meridionali, le sta­
zioni orientali sono ubicate nei rilievi 
incuneati ai margini del ghiacciaio del 



Pave ; quelle occidentali, nel più com­
patto tavoliere pedemontano allargato 
fra i ghiacciai del Garda e dell'Oglio 
(cfr. in V. GIACOMINI e L. FENAROLI, 

1958, la carta a p. 259 fig. 192). 

La notevole disgiunzione e il palese 
monomorfismo nei popolamenti anche 
agli estremi dell 'area, possono già sug· 
gerire l'ipotesi di un primitivo areale 
che, durante l'Era terziaria, si svolges­
se senza soluzione di continuità almeno 
tra i due frammenti attuali, poi isolati 
dalla rigorosa falcidia operata dalle gla­
ciazioni. Ma analizziamo ora gli altri 
fattori che possono giustificare la con­
servazione di questi disgiunti relitti, ini­
ziando dall'esame dell'habitat. 

Questo è costituito da rocce in genere 
dolomitiche e più raramente calcaree, 
quasi sempre verticali. La pianta si in­
sedia di norma perimetralmente a grot­
te e cavità anche minuscole o in solchi 
poco profondi, sempre sotto la prote­
zione di sporgenze a cornice, poste talo­
ra a notevole altezza e in questo caso 
non apprezzabili a vista, ma che rive­
lano l'ampiezza dello sporto in ca­
so di pioggia o con le evidenti tracce 
di stillicidio sulla sottostante platea. Si 
comporta cioè come i m h r i f o h a , al 
pari di diversi altri endemismi tanto in­
subrici quanto orientali: basterà ricor­
dare l e diverse congeneri già citate, al­
cune Sassifraghe (Saxifraga presolanen­
sis Engler, S. arachnoidea Sternb., S. 
petraea L., ecc.), la Campanula elatinoi­
des Moretti, e la stessa Aquilegia thalic­
trifolia Schott & Kotschy dal frammen­
tario areale coincidente di ma·ssima con 
quello della nostra Moehringia, che sem­
bra esclusiva dei detriti dolomitici asse­
stati sulla soglia di volte rocciose << in 
ombra d'acqua >> . 

V. GIACOMINI e L. FENAROLI (1958, 
p. 101) opinano che tale manifesta predi­
lezione si debba al fatto che « ivi il sub­
strato è meno facilmente dilavato o mo­
dificato nella sua composizione dalle 

acque ricche di acido carbonico >> ; cio 
«sarebbe un indice del carattere specia­
lizzatissimo di queste piante a determi­
nate concentrazioni disponibili nel suo­
lo ll, quindi « a determinati equilibri di 
joni >> . 

Quanto precede non può tuttavia esi­
merci da un esame delle altre caratteri­
stiche stazionali, in particolare riguar­
do al clima. I dati forniti dagli osser­
vatori termo-pluviometrici distribuiti 
lungo l'arco prealpino, consentono la 
collocazione delle stazioni della nostra 
Moehringia nella zona fitoclimatica del 
F a g e tu m , con un certo addensamen­
to verso il suo limite superiore. I para­
metri del F a g e t u m secondo la clas­
sificazione di A. PAVARI (1916) sono no­
ti: temperatura media annua fra 6° e 
12° C; temperature medie del mese più 
freddo non inferiori a 3-4° C ; minime 
assolute non inferiori a - 25° C. 

Combinando questi dati con quelli 
!'elativi al regime delle precipitazioni 
secondo l'indice di continentalità igrica 
di H. GAMS (1931-32) - nella cui equa­
zione, per la maggiore disponibilità dei 
dati udometrici e comodità di rappre­
sentazione cartografica, il fattore tem­
peratura è sostituito da quello altime­
trico - se ne ricava che le stazioni cado­
no di masisma nella fa scia fra le isepire 
40° e 50°. 

Peraltro tutto ciò dice poco riguardo 
alle situazioni microclimatiche dei sin­
golari habitat in questione. I valori udo­
metrici corrispondono al volume di 
acqua effettivamente ricevuta dal terre· 
no solo per i piani orizzontali; i pendii 
lo ricevono invece nella misura data dal 
coseno dell'angolo di inclinazione. Se 
questo è di 45° il volume dell'acqua si 
riduce al 70,7 % , ed è praticamente nul­
lo nei recessi sotto roccia se si astrae 
dall'eventuale azione dei venti. 

Alle piante rupicole, un parsimonioso 
rifornimento idrico è assicurato dalla 
grande capacità di assorbimeno di que-
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sti terreni calcareo-dolomitici, che con 
la loro minutissima capillarità provve­
dono a una rallentata distribuzione di 
veli acquiferi. Nel locus classicus di Ci­
ma Caldoline, ad esempio, sulla platea 
rocciosa al riparo di un alto sporto roc­
cioso e a soli 85 metri sotto la vetta -
quindi praticamente senza bacino im­
brifero - lo stillicidio dura a lungo, e 
anche al termine di estati a decorso sic­
citoso 1 non manca quasi mai all'interno 
di un profondo spacco verticale ivi aper­
to sulla balza occidentale. 

Il deficit idrico è però sempre palese, 
e bisognerebbe quindi prendere in esa­
me i valori igrometrici dell 'atmosfera , 
per i quali non si dispone di attendibili 
dati riferibili alle situazioni stazionali. 
C'è però un fenomeno che è caratteri­
stico dei mesi estivi lungo la fascia me­
diana delle Prealpi calcaree, soprattutto 
nelle ore pomeridiane e con accentua­
zione verso i 2000 - 2200 m , ma diffuso 
anche più in basso: la nebbia. 

Sulla rilevanza del fenomeno per la 
vita vegetale, le interpretazioni dei filo­
geografi che si sono interessati del set­
tore prealpino, sono abbastanza con­
cordi. Citiamo H. MERXMUELLER - W. 
WIEDMANN (1957, p. 117) che, riguardo 
alle stazioni di Saxifraga presolcmensis 
Engler nelle Prealpi bergamasche, di­
cono i versanti' settentrionali sede « di 
una più abbondante flora reliquata )), 
con evidente riferimento a una più fa­
vorevole situazione igrometrica. Mag­
giormente espliciti sono ·poi H. REISIGL 
u. H. PITSCHMANN ( 1959, p. 109) che 
parlando del Pizzo Camino dicono: «Un 
pastore, che conosce quel posto da mol­
ti anni, ci confermò la straordinaria 
frequenza delle nebbie durante i mesi 

estivi. Già nelle Giudicarie avevamo 
osservato che - mentre il cielo sul Gar­
da era sempre sereno - le cime delle 
montagne sono spesso avvolte da cap­
pucci di nebbia. E' evidente che questo 
fenomeno meteorologicQ, ha la sua im­
portanza per la flora delle Alpi meri­
dionali: durante i mesi che altrove so­
no i più torridi, qui le montagne che 
superano i 1500 m sono perennemente 
[frequentemente però sarebbe stato ter­
mine più esatto] avvolte nella nebbia, 
e le piante go-dono il fresco e l'umidità 
atmosferica. Ciò spiega come certe pian­
te - e specialmente la Sassifraga della 
Presolana - possano vivere quasi esclu­
sivamente sotto sporti rocciosi, comple­
tamente protette dalla pioggia e appa­
rentemente senz'acqua sulle nude pare­
ti. A cielo sereno e col conseguente ri­
scaldarsi della pietra, le piante doVI·eb­
bero seccarsi in breve tempo )) , 

Aggiungeremo da parte nostra che 
queste « nicchie ecologiche )) cosi con­
dizionate, offrono protezione anche con­
tro le gelate tardive, b enchè la nostra 
Moehringia dimostri verso queste un 
certo grado di resistenza. Ciò si è reso 
evidente al primo di noi in un reperto 
del 16.VI.1957 sulla sinistra del lago di 
Idro, lungo la carrareccia da Bondone 
verso la Bocca di Caplone, m 1160 ca. 
Su una paretina strapiombante di Do­
lomia orientata a S-W, le piante inse­
diate verso l'esterno presentavano i ciuf­
fetti di fo glie completamente essiccati 
da geli tardivi, ma facevano mostra del­
la medesima copiosa fioritura di quel· 
le ubicate maggiormente all'interno, a 
ciuffi non più glaucescenti ma verdi. 

Queste constatazioni potrebbero anche 
suggerire un'ipotesi circa l'habitat pri-

1 Il regime igrico locale è di tipo sub·equinoziale, detto anche subalpino, caratterizzato da due 
massimi con prevalenza di quello primaverile sull'autunnale, e da una pronunciata minima inver­
nale. La stazione udometrica più prossima (S. Colombano nell'alta valle Trompia m 960, nota p er 
la sua elevata piovosità ri spetto ai circostanti rilievi montani ) nel periodo di 8 anni ha registrato 
per i tre mesi estivi una media di 462 mm. 
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mihvo della specie. L'accennata specia­
lizzazione alla vita imbrifoba sotto spor­
ti rocciosi doveva essere carattere già 
acquisito avanti le glaciazioni, e la sua 
conservazione nelle attuali frazionate 
nicchie ecologiche salvatesi attraverso il 
deterioramento climatico del periodo 
glaciale, potrebbe porsi in rapporto con 
la singolarità dell'habitat. 

Sulla base di confronti fra i limiti 
climatici delle nevi durante la massima 
espansione glaciale - la Wiirmiana -
e gli attuali, PENK et BRUECKER (1901-
1909) hanno concluso che la temperatu­
ra media annua non poteva essere infe­
riore all'attuale che di 3-4° C, e quella 
estiva intorno a 4° C. Le stazioni attua­
li della nostra Moehringia vanno dal­
l'altitudine minima di 750 m alla mas­
sima di 2000, con un'escursione di 1250 
m. Sul versante meridionale delle Alpi 
la temperatura decresce in media di 
0,6° C ogni 100 m di maggior quota, 
oscillando fra l 0 ogni 100 m in autun­
no-inverno e 1° ogni 140 m in prima­
vera-estate. Prendendo a base il valore 
minore (1° ogni 120 m ) per avvicinarci 
alla situazione del periodo glaciale 
(quando cioè il maggior gradiente pri­
maverile-estivo non poteva verificarsi 
perchè dipendente dal più rapido riscal­
damento dei terreni a bassa quota), al­
l'attuale escursione altitudinale della 
M oehringia. corrisponde una differenza 
di t emperatura di 5,7° C, cioè maggiore 
di quella che si calcola intercedesse fra 
il clima freddo dell 'acme Wiirmiano e 
l'attuale. 

Il maggior volume delle precipitazio­
ni durante il periodo glaciale, peraltro 
sensibilmente minore di quanto si rite­
neva in passato, non poteva avere in­
fluenza sulla vita delle piante rupicole 
a motivo della già notata singolarità del­
l'habitat. Ne doveva invece avere, cosi 
come oggi, lo stato igrometrico dell'aria. 

I rilievi operati dagli osservatori idro­
logici al fine di stabilire la disponibili­
tà di acqua dei bacini imbriferi monta-

Fig. 4 · « Transect » schematizzato del Potentil­
letum di Cima ·Caldoline. l , Potentilla caule­
scens; 2, Moehringia glaucovirens; 3, Primulct 
auricola fo. margina.ta; 4, Viola biflora; 5, Sa­
xifraga arachnoidea; 6, Festuca varia ssp. al­
pestris. «A », in superficie, strato di sfatti ccio 
pulverulento depositatosi per filtrazione dalle 
sovrastanti strutture dolomitiche. « B », idem 
costituito in prevalenza da deiezioni ovine non 
dilavate, quindi troppo azotate e sterili; nei 
tratti sottoposti a stillicidio si ha però in giu­
gno un fugace pratello a Hymenolobus pau­
ciflorus (Koch) Schinz et Thellung 

ni, hanno accertato che le masse n evose 
condensano il vapore acqueo, e da ciò 
il fenomeno apparentemente strano di 
una erogazione superiore al volume del­
le precipitazioni atmosferiche nell'im­
pluvio stesso. Quindi anche durante il 
periodo glaciale, negli intervalli fra le 
precipitazioni l'atmosfera doveva essere 
limpida, favorendo l'intensità delle ra­
diazioni solari che, come è noto, ridu­
cono il deficit termico del clima d 'alti­
tudine. 
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In pr ossimità della fronte glaciale, pe­
rò, la frizione delle colate di ghiaccio 
contro gli alvei, innalza la temperatura 
anch e oltre il punto di fusione, donde 
una locale saturazione atmosferica di 
vapore acqueo in ambiente umido e po­
co ventilato, soggetto inoltre a rapide 
escursioni termich e. Si ha così la condi­
zione ideale per la formazione della 
nebbia, cioè il fenomeno m eteorologico 
ch e circonda e accompagna sempre gli 
iceb er g e le banchise polari. V a p oi no­
tato ch e, quando si forma, la n ebbia 
em ette calore, e dileguandosi n e assor­
be, ravvicinando così gli estremi termici. 

Morfologia e fattori fisico-meteorolo­
gici avrebbero così concorso, a nostro 
avviso, ad assicurare possibilità di vita 
alle piante imbrifobe in un habitat, sia 
pure es tremamente sp ecializzato e loca­
lizzato, praticamente sottratto alle di­
struttive oscillazioni termich e su ccedu­
tesi dal tardo T erziario ai nostri giorni. 
Parallelamente, riguardo a queste pian­
te, si può osservare .che trattasi in mag­
gioranza di endemismi, di frequente ad 
areale ridotto e sempre ben circoscritto, 
aventi in comune l'incapacità di propa­
garsi fuori del loro ambiente. Nè si 
tratta sempre di inibizione dovuta a con­
con·enza vitale da parte di specie più 
attive allignanti all'esterno di questi r e­
cessi. Almeno nel caso della nostra 
M oehringia non difettano alterne fasce 
ed esili cen ge soggette a riceverne i se­
minuli , affatto spoglie di vegetazione 
od ospitanti al più parch e zolle pionie­
r e : e tuttavia non abbiamo notato un 
solo esempio di irradiazione sia pure fu­
gace. 

Da ciò l 'avanzata ipotesi ch e l'« im­
brium impatiens >> non sia carattere 
acquisito, ma genetico. N on un ada tta­
m ento dovuto al fatto che sparuti ma­
nipoli avevano potuto sopravvivere agli 
estremi rigori del periodo glaciale p er­
ch è « rifugiatisi >> in questi ambienti, e 
gradualmente sp ecializzatisi sino a una 
fissità divenuta ereditaria durante il 
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lungo ada ttamento; ma piuttosto un 
habitus genotipico cui la specie era p er­
venuta già n el1a fase preglaciale, e in 
virtù del quale ha potuto conservarsi 
fino ai nostri giorni. 

Di qui anch e la legittimità dell'attr i­
buto di paleoendemismo. 

Notizie fitosociologiche 

L'inserimento della Maehringict glau­
covirens, n elle associazioni dell'ordine 
Pot e ntill e talia c aul esce n­
t i s può giustificarsi cou la presenza 
nelle su e stazioni, anch e agli estremi del 
disgiunto areale, delle principali sp e­
cie-guida: Asplenium ruta-muraria L. e 
Potentilla caulescens L. Nel complesso 
quadro dell 'ordine, è anche possibile 
identificare la posizione n ell' associazio­
ne P o t e n t i Il e t u m c a u l e s c e n -
t i s attraverso il caratteristico corteggio 
del Rlwmnus pumilct TmTa, della V e­
ronica bonarota L. e della Primulct cm­
ricolct L. [ssp . ciliatct (Moretti) Liidi 
nelle stazioni orientali, ssp. bauhini 
(Beck) Liidi in quelle occidentali]. 

Si tratta p erò, come è noto, di asso­
ciazione alquanto complessa e variabile, 
soprattuto in ordine all'elemento ende­
mico che vi interferisce, dato ch e il suo 
ambiente rupicolo coincide di massima 
con le aree di rifugio. E se è pur vero 
ch e la presenza di specie endemich e 
non muta le caratteristiche fisionomi­
che tipiche del consorzio, è però anch e 
chiaro ch e la notevole distribuzione geo­
grafica e la sensibile escursione altitudi­
nale delle specie-guida, consente l 'affer­
marsi di aspetti eteromorfi che sfuggo­
no a un rigido inquadramento fitosocio­
logico. 

Circa l'elem ento endemico, va notato 
che salvo le specie a grande areale su­
dalpino (V eronica bonarota L. e A ra­
bis pumila ] acq.), quelle orientali ch e 
arrivano fino al distretto insubrico so­
nq limitate. Citiamo fr a queste l'inte­
r essante A quilegia thalictrifolia Schott. 



Fig. 5 - Cima Caldoline m 1843 fiancata se ttentrionale, vista dal valico alla base del crinale S.W del 
Dosso Alto. La freccia indica le rupi strapiombanti oggetto del rilevamento qui pubblicato 

et Kotschy, che, seppure non interessa 
direttamente le stazioni orientali della 
nostra Moehringia, ha un suo frammen­
to di areale nel Friuli in val Cimolliana 
a nord di Cimolais presso la «Stretta 
delle Gotte >> o « Serrà delle Gotte >> e 
in val Cellina a nord di Maniago sul 
monte Raut, trova la sua maggiore 
espansione fra il Garda e le Giudicarie 
arrivando fino a Cima Caldoline, e ri­
. compare isolata nel saliente valassinese 
fra i due rami del Lario; e il dolomi­
tico Asplenium seelosii Leybold, che 
anch'esso punteggia frazionatamente 
tanto il settore prealpino quanto il di­
stretto insubrico, fra l e Alpi Giulie e il 
Verbano. 

Gli endemismi insubrici invece si af­
follano nelle stazioni occidentali della 
nostra Moehringia, e non di rado si trat­
ta di specie caratteristiche ad areale al­
quanto ridotto. Di qui, nella composi­
zione dei consorzi agli estremi dell'area , 
delle divergenze che a nostro avviso van­
no oltre il valore della variante flori­
stica, per avvicinarsi a quello di subas­
sociazione . 

Tipica è ad esempio, nell'area hre­
sciano-giudicariense, la coppia Moehrin­
gia glaucovirens Bertol. - Saxifrctgct ara.­
chnoidect Sternb., quantunque non si 
possa paTlare di corteggio poichè la se­
conda non è rupicola \ ma si annida in 

l Talvolta pui> mostrarsi come rupicola, ma sempre in piccoli cavi ombreggiati e su depo sito di 
sfatti ccio filtrato ; per lo più si tratta p erò di presenze sporadiche e fugaci di pochi individui. 
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0\ .... POTENTILLETUM CAULESCENTIS 

CIMA CALDOLINE m 1750 ca. 

Carta l : 25.000 I.G.M. f .o 34 - II - N .E- Long. 2'0 02' 49" W merid. di Roma Monte Mario; post. 32TPR09257283 sist. 
U.T.M. 
Dolomia principale. Rupi da verticali a strapiombanti protette dalla pioggia da un alto e pronunciato sporto. 
Caratteristiche dei rilievi: I, balze rupestri so]eggiate dalla cengia erbosa fino a 4 m d'altezza; II, piccole sporgenze 
a mensola della balza, asciutta e con detriti; III, idem con tenue stillicidio; IV, fianchi e frane del canalone 
stillicidioso, in ombra ma non bagnati; V, idem in posizione più addentrata e interessati dallo stillicidio. 
Indici numerici: abbondanza-dominanza secondo BRA UN- BLANQUET 1951, indi aggregazione-sociabilità secondo T o­
M ASELLI 1956 e PIGNATTI 1959. 

Ca t. 
Numero d'ordine dei rilievi I II III IV v Ricopr. 

bio l. 
Superficie in mq 160 3 l 8 4 Presenza Specif. 

Esposizione w.s.w w.s.w s.w s.w s.w o/o 
: 

Ass. POTENTILLETUM CAULESCENTIS 
l 

Caratteristiche dell' Associaz. 

P n Rhamnus pumila +.l .. l 
l 0,1 

Chsf Potentilla caulescens 1.2 1.1 2 10 ' 

Caratteristiche dell'A lleanza e dell'Ordine 

Hr Primula auri cola fo . marginata +.l +.l 2.2 +.l 4 15,3 l 

Chsf Veronica bonarota 1.2 + .l 2 5,1 : 

Gr h Asplenium ruta·murada +.l 1.1 .. 2 5,1 

Gr h Asplenium viride + .l 1.1 2 . 5,1 

H c Silene saxifraga 1.2 1.1 2 5,1 

H scap Valeriana saxatilis 1.1 1.2 2 IO ' 

Preferenziali 
: 

H c Carex mucronata 1.2 2.2 +.l 3 20,1 

H c Sesleria varia ( calcaria) 1.2 2.2 2 20 
l 

Hr Viola bifiora .. 1.2 l 5 

·C hp Saxifraga caesia +.l +.l 1.1 3 5,2 l 

Chsf Globularia cordifolia 
-=-=-=-= 

1.2 2.3 2 20 l """' .. .. 

~ . ~ ... \ 
-·· .......... 
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Gr h Cystopteri s fragilis 1.1 l 5 
Grh Cystopteris fragili s ss. r egia . +.l l 0,1 

H c Poa nemoralis va r. uniflora l.l l 5 

H c Festuca varia ssp. alpestri s l.l 2.3 2 20 

H c Cm·ex fer ruginea 2.2 l 15 

H c Carex austroalpina 2.2 l 15 

H c Juncus monanthus l.l l 5 

H scap Luzula nivea +.l l 0,1 

Gb Allium ochroleucum +.l l 0,1 
H scap H eliosperma quadrifidum +-l +.l 2 0,2 

H sr Arabis alpina + -l l 0,1 

Hr Hutchinsia alpina + -l +-l 2 0,2 

H sr Biscutella laevigata +.l +.l 2 0,2 

H scap Saxifraga rotundifolia l.l l 5 

C h Dryas octopetala +-l 1.2 2 15,1 

H scap Alchemilla hoppeana l.l +.l 2 5,1 

H scap Laserpitium peucedanoides 1.2 +-l 2 5,1 

Chsf Erica carnea + .I 1.2 2 15,1 

Hr Hormi num pyrenaicum +.I l 0,1 

Hr P inguicula alpina 1.2 l 5 

Hscap Gali um austriacum + -l l .l 2 5,1 

Gr dg Scabiosa lucida +.l l ·o,1 

H scap Campanula linifolia 1.2 1.2 2 lO 
H scap Campanula caesp itosa 1.2 l 5 

Elemento endemico 

H c Carex baldensi s l.l l.l 2 l O 
P n Daphne petraea 1.3 +.l 2 5,1 
C hp Moehringia glaucoviren!t 1.2 1.2 2 lO 
H scap Melandrium eli sabethae 2.2 1.2 2 20 
C hp Arabis pumila 1.2 l 0,1 

H scap Aquilegia thalictrifolia +.l l.l 2 5,1 
Gr dg Scabiosa vestina +.I l 0,1 

Grdg Phyteuma comosum 1.2 1.2 2 IO 

Spettro biologico: P 4,5 % (Pn 4,5 o/o) ; Ch 17,8 % (Ch 2,2 % , Chsf 8,9 % , Chp 6,7 o/o ); H 60 % (Hc 20 o/o , H scap 24,4 % , Hr 
11,1 % , H sr 4,5 o/o) ; G 17,8 % (Grh 8,9 %, Gb 2,2%, Grdg 6,7 % ). 
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cavità e fessure orizzontali lungo le cen­
ge, su finissimo terriccio polverulento. 
Resta però il fatto che la presenza della 
Moehringia sulle rupi è quasi sempre 
indiziaria di una sottosìante stazione 
della Saxifraga, se la bancata dolomiti­
ca rientra alla base formando un b asso 
recesso ombreggiato 2• 

Un'altra considerazione riguarda lo 
ambiente, in rapporto alle possibilità di 
insediamento delle piante. Tutti i rag­
gruppamenti della P o t e n t i Il e t a -
l i a c a u l e s c e n t i s sono caratteriz­
zati da associazioni molto aperte, ma 
sulle rocce strapiomhanti si raggiungo­
no i limiti estremi, per cui anche i ter­
mini di dominanza, aggregazione e co­
p ertura suggeriti dai m etodi di rileva­
m ento, perdono alquanto del loro nor­
male significato. 

Comunque per un giudizio orientati­
vo e senza entrare nel m erito del suo 
valore ai fini dell'inquadramento fito­
sociologico, diamo la tabella di un rile­
vamento effettuato a Cima Caldoline, 
cioè la zona che ospita il locus classi­
cus. 

Notizie spurie 

All'elenco dei reperti, riteniamo op­
portuno far precedere alcune rettifiche 
riguardo a talune inesattezze che, p er 
quanto già poste in rilievo da DALLA 
ToRRE u. SARNTHEIN (1906-1912, vol. VI 
p. 174), ·potrebbero suscitare perplessi­
tà qualora si risalisse alla loro fonte ori­
ginale. 

a - In R. WoHLFARTH (1890 p. 288) co­
me locus classicus è indicato un 
« Doss alto der Brixener Alpen », 
cioè « dei monti di Bressanone » in 

Alto Adige. La confusione fra Bres­
sanone e Brescia, da parte di taluni 
AA. tedeschi, avevamo già avuto 
occasione di notarla a proposito del­
la Campanula elatinoides Moretti. 
E' d 'altra parte impr opria anch e la 
dizione « Dosso Alto », come abbia­
mo precisa to nel cap. « un poco di 
storia >> . 

h - Precisano ancora D. ToRRE u. SARN­
TH., l. cit., ch e « l'indicazione di 
strada del Ponale in C. SoNKLAR 
11871 p . 279) è certam ente dovuta a 
scambio con Moeh. bavarica >>. Può 
tornare acconcio al riguardo quanto 
riferiscono H. MERXMUELLER & W . 
Gu TERMANN (1957 p. 6), e cioè che 
« nelle form e m egÙo conosciute e 
quindi da consider are tipiche della 
M. bavarica che cr esce lungo la s tra­
da del Ponale presso Riva (o mis s.) 
si trovano di frequente, specialmen­
te nei punti più ombreggiati, delle 
forme ( omiss.) ch e hanno fo glie 
molto più piatte e spesso decisamen­
te hifacciali ». Un habitus quindi 
che, a un esam e superficiale o in 
difetto di m ateriale di confronto, 
può prestarsi all'accenanto scambio. 
Nell 'intento di documentar si, il pri­
mo di noi ha effettuato una r icogni­
zione in sito il 27.V.1962, rilevando 
la frequente presenza della M. ba­
varica fra 120 e 250 m ca., sull e 
rupi protette da sporti, pervenendo 
ad analogh e constatazioni per gli 
esemplari dei r ecessi ombreggiati. 
Del tutto assente è risultata invece 
la M. glaucovirens. 

c - In F. P ARLATORE (1892 p. 558) è 
detto « sul Bondone >> in base a un 
r eperto di Bali, e si tratta di Bon-

2 Ad analo gh e conclusioni pervenivano anch e P. HAM ANN & C. (1962, p. 7), che tratteggiando i 
caratteri della sparsa vegetazione rupicola in valle di Vestino citano tra le specie preferenziali 
Pinguicula alpina e Moehringia glaucovirens, con al piede della roccia Saxi/raga arachnoidea e 
Hymenolobus pauciflorus (Koch ) Schinz et Thellung suh Capsella procumbens ssp. pauci/lora. 
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done frazione di Storo in s1mstra 
del Chiese presso il suo sbocco nel 
lago d'Idro. Precisazione opportu­
na e già avvertita da D. TORRE u. 
SARNTH., l. cit., poichè la maggiore 
notorietà del monte Bondone presso 
Trento aveva già generato altri er­
rori, ad esempio nelle notizie sul­
l'areale della Telekia speciosissima 
(L.) Lessing. 

I reperti 

Al fine di stabilire l 'esatto areale del­
la M. glaucovirens, elenchiamo di segui­
to i reperti .finora noti, attingendo dalla 
bibliografia e integrandoli con i nostri 
per il settore occidentale. 

AREALE ORIENTALE 
V AL PUSTERIA 
VERSANTE SINISTRO 

Braies [Prags] su ripide pareti roc­
ciose a S.E. del lago con Asplenium see­
losii (da Sinner in F. HAUSMANN), e 
nella medesima stazione in esemplari 
con fiori verdognoli e tetrameri (da 
Sinner e Hausmann, in F. HAUSMANN). 

Valle di Landro [Hohlenstein] vicino 
alla birreria [che esisteva avanti la 
guerra 1914-18 sulla sinistra del fiume 
Rienza 2 km ca. a S di Dobbiaco] (F. 
HAUSMANN). Sopra il lago di Landro 
[Diirrensee] , fra Carboni n [Schiuder­
bach] e il monte Specie [Strudelkopfe] 
m 1480 (A. ARTZ, 1888 p. 60). 

VALLE DEL BOITE 

Ampezzo, genericamente (F. FACCHI­
NI, 1855 p. 51 e E. GELMI, 1893 p. 31). 

Fianco -destro 
Presso Podestagno [Peutelstein] in 

fessure di pareti dolomitiche non espo­
ste alla pioggia, sparsa e abbastanza ra­
ra (R. HUTER, 1870 p. 9). Idem su ripide 
balze rocciose, e un quarto d'ora più 

innanzi verso Ampezzo su basse rocce 
con Asplenium seelosii (da Sinner in 
H. HAUSMANN). Podestagno m 1500 con 
fo. huteri Pamp. (R. PAMPANINI, 1958 
p. 229). 

Pocol alla Crepa [stazione d'arrivo 
della funivia Cortina-Poco}, m 1500 
ca.] (R. H UTER, 1870 p. 9; R. ZARDINI, 
1939 p. 16; R. PAMPANINI, 1958 p. 229 
nella fo. huteri Pamp.). 

Cianderau [Tondi di .. . , propaggine E 
delle Tofane]; Torrione Cantore [a S 
della Tofana di Mezzo]; Cinque Torri 
[Gruppo del Nuvolau]; I Aiade [Pun­
ta Adi n el Gruppo della Croda da La­
go] (R. ZARDINI, 1938 p. 16). Monte 
Rocchetta [Gruppo della Croda da La­
go] versante orientale m 2100-2350 (R. 
PAMPANINI, 1958 P· 229). 

Fianco sinistro 

Punta Fiammes [Gruppo del Pomaga­
gnon] (R. ZARDINI, 1939 p. 16). 

Sopra Chiapuzza, rupi di [valle] Po­
dolada m 1400; [Gruppo del Sorapis] 
Croda Marcora m 1200-1600; Banco di 
Marcora m 2000-2200; Punta dei Ross 
vers. merid. m 1950 (R. PAMPANINI, 
1958, p. 229). 

AREALE OCCIDENTALE 
IMPULVIO DEL LAGO DI GARDA 

V al di Ledro fianco sinistro 
V al di Ledro, generico (Facchini, da 

Porta, in E. GELl\U, 1893 p. 31). 
V al Concei [laterale di sinistra della 

val di Ledro] in canaloni ombreggiati 
(da Huter in F. HAUSMANN). Val dei 
Molini [laterale di destra di val Con­
cei] (da Porta, in R. PAMPANINI, 1943 
p. 42). Corni di Pichea (H. PITSCHMANN 
e H. REISIGL, 1959/ 1 p. 51). 

V alle di V es tino 
Val Vestino, generico (Facchini, da 

Porta, in E. GEL'VII, 1893 p. 31). Idem da 
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Boni in Hb. Facchini sub M. ponae, cfr. 
F. HAUSMANN, 1851 p. 141). Idem fra 
1000 e 1500 m (Da Porta in A. KERNER, 
1881 p. 11). 

V alle di V es tino poco oltre il bivio 
per Turano verso Magasa, nell 'ansa con 
ponticello che attraversa il torrente Ar· 
marolo, m 680 ca.: copiosa nella fo. 
tenerrima su rupi doloniitich e verticali 
e strapiombanti immediatamente a mon­
te del ponticello sul lato occidentale del­
la strada ; la stazione ospitava anche una 
colonia di Sax ifraga arachnoidea poi 
distrutta a seguito di smodate raccolte 
( ! leg. N. Arietti 2.VI.l960 in Hh. Ariel­
ti), ed è la m edesima visitata il 9-VI. 
1962 dall 'Istituto di Botanica sistemati­
ca 'e Fitogeografia della Libera Univer­
sità di Berlino (cfr. U. HAMANN, 1962 
p. 26). 

Presso Armo su rocce con V aleriana 
saxatilis e V eronica bonarota il 13.VI. 
1962 (U. HAMANN, 1962 p. 31). 

Monte Tombea in fenditure ombre"· 
giate (R. H UTER, 1863 p. 140). Idem f;a 
700 [impropria tale quota, perchè le 
formazioni dolomitich e attribuibili al 
monte Tombea iniziano verso i 1000 m] 
e 2000 m (da Porta, in Hb. Dorfler sche­
da n. 4032 p. 7, e in F. PARLATORE, 1892 
p. 558). Idem in fenditure di erte rupi 
dolomitiche 1600 m per lo più con 
Daphne petraea e, isolata, anche al pie­
de delle rocce su detrito minuto (F. 
LEYBOLD, 1853 p. 586; 1854 p. 138; 1855 
p. 340, da Hb. Facchini). Monte Tom· 
bea, rocce dolomitiche asciutte da 1000 
a 1900 m ca. (nella fo. tenerrima ! leg. 
F. Luzzani 14.VI.1940 in Hb. Arietti). 

Monte Cingia vers. S.E m 1400 ca., su 
erte rupi dolomitiche all'altezza del sen­
tiero di guerra fra Bocca di Cocca e 
Bocca di V alle, nella fo. normalis; poco 
innanzi, in una seconda stazione al ri­
paro da un elevato e proÌmnciato spor­
to, quasi esclusiva la fo. tenerrima (vi d . 
N. Arietti, 17.VI.l956). 
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I MPULVIO DEL CHIESE E LAGO 
D'IDRO 

V al d'A mpola 
Val d 'Ampola versante sinistro m 725 

ca., su balza dolomitica adattata a for­
tino durante la guerra 1915-18 m ediante 
manufatto in cemento, sovrastante di 
poco la strada esattamente di fronte al­
l'ex osteria « alla Tolla », esposizione N : 
con Aquilegia thalictrifolia, Phyteuma 
comosum, V eronica bonarota, Sax ifraga 
arachnoidea, ecc. (vid. H. P. Fuchs· 
Eckert e T. R eichstein il 2l.IV.1957, e 
in Hb. Fuchs << Flora ltalica >> n. 20278). 
La stazione fu visitata anche dal primo 
di noi il 19.VI.1964, cfr. A. L. STOFFERS 
en N. ARIETTI, 1964 p. 8. 

Impluvio d el lago d'Idro 

Bondone 900-1000 m nelle fo. normalis 
e tenerrima (F. Lu zzANI, 1932 p. 11). 
Sopra Bondone lungo la carrareccia ver­
so la Bocca di Caplone m 1160 ca., balza 
dolomitica sul lato sinistro della strada, 
con nicchione ospitante una modesta 
colonia di Saxifraga arachnoidea (vi d. 
N. Arietti, 16.VI.l957). 

Presso il passo Bocca di Valle m 1400 
ca. su rocce esposte al sole, n ella fo. 
normalis ( ! leg. F. Luzzani 4-VII.1939, 
in Hb. Arietti). 

Cingolo Rosso [a S di Bondone fra i 
monti Cingia e Calva] in fessure delle 
rupi (R. H u TER, 1863 p. 139 da Hb. 
Porta). 

V ALLE SABBIA 

Impluvio dell'Ab bioccolo 

Corno Zeno vers. merid. su rupi dolo­
mitiche poco sotto la vetta m 1400 ca., 
con Daphne petraea e Phyteunw como­
sum, e alla base lussureggiante stazione 
di Saxifraga arachnoidea (vi d. A. Cre­
scini, 5.VII.1964). 

Cime Baremone versante S.W m 1560 
ca. versante S.W su rupi dolomitich e al-
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Fi g. 6 · Punti stazione e areale della Moehrin· 
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l'imbocco di una galleria (vid. N. Ariet­
ti, 10.VIII.l942). 

Cima Meghé versante S.W m 1500 ca., 
su un caratteristico ed elevato spiovente 
dolomitico sfiorato dal sentierino che 
conduce al Passo Zeno, con Dctphne pe­
traea e Phyteuma comosum, e alla base 
stazione di Saxifraga arachnoidea (vi d. 
N. Arietti, 16.VI.1949). 

Cima Caldoline [sub monte Berga] 
generico (J. MATTFELD, 1925, p. 508). 
Cima Caldoline su ogni versante, rupi 
dolomitiche e loro recessi in punti 
asciutti sia con scarsa luce che forte­
mente assolati, fra 1500 e 1750 m ca:; 
frequente nella fo. normalis ( ! leg. N. 
Ari etti 12.VIII.1942, in Hb. Ari etti); 
meno nella fo. tenerrima sul vers. orien­
tale, e qui anche con fiori tetrameri ( ! 
leg. A. Crescini 12.VI.1966, in Hb. Ariet­
ti e Crescini); sul versante W in si ti ri­
parati nella fo. tenerrima, localmente 
con Arabis alpina L. ssp. crispata (Wil­
ld.) W ettst. fo. anachoretica Porta, e 
L eontodon croceus Haenke ( ! leg. A. 
Crescini 5.VI.1966 in Hb.· Crescini). Ca­
de nel luogo anche il locus classicus 
(cfr. G. ZANTEDESCHI, 1825, ms. p. 12, 
e A. BERTOLONI, 1844, vol. VI p. 626). 

Corna Biacca vers. E, su rupi dolomi­
tiche di un ampio nicchione m 1780 ca., 
con Daphne petraea e Phyteuma como­
sum (vid. N. Arietti, 16.VIII.1942). 

Impluvio del Degnane 

Corna Biacca, generico (H. PITSCH· 
MANN u. H. REISIGL, 1959/ 1 p. 51). Cor­
na Biacca versanti merid. e sud-occident. 
m 1800 ca., sparsa e piuttosto scarsa su 
rupi dolomitiche nude, localizzata nei 
tratti al riparo da spioventi e nei reces­
si; nei cavi ombreggiati in presenza di 
Saxifraga arachnoidea assume veste me­
no glauca con ciuffetti color verde te­
nero, però compatti e con peduncoli fio­
rali meno lunghi che nella fo. tenerrima 
( ! leg. N. Arietti 12.VII.l943, in Hb. 
Ari etti). 

VALLE TROMPIA 

Fianco sinistro 

Corna Biacca fiancata settentrionale, 
su rupe dolomitica verticale percorsa 
da angusta cengia, m 1850 ca., poco a 
monte del sentierino che adduce alla 
vetta, con stazione di Saxifraga arach­
noidea ( vid. N. Arietti, 29.VI.1957). 

Allo stato delle conoscenze, i limiti 
altitudinali vanno quindi da 1200 a 2350 
m nell'area orientale; da 680 a 2000 m 
in quella occidentale. 

Sulla base dei punti-stazione elencati, 
abbiamo compilato la carta del comples­
sivo areale fig. 6. 
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